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IL BILANCIO DEMOGRAFICO DELLA PROVINCIA DI VICENZA
NEL 2019

Il  bilancio  demografico nazionale  conferma  la
crisi demografica
L’Italia  è  in  piena  crisi  demografica:  secondo
l’ISTAT al 31 dicembre 2019 la popolazione resi-
dente  si attesta a quota 60.244.639 unità con un
arretramento in ragione di anno dello 0,31% ovvero
189 mila persone. 
Nell’orizzonte  temporale  quinquennale  il  ripiega-
mento è pari a 551 mila persone
Tale declino demografico è riconducibile alla com-
ponente italiana che ammonta a 54 milioni e 938
mila unità cioè 236 mila persone in meno su base
annua (-0,4%) e -844 mila dal 2014 in poi. 
La popolazione residente straniera ha attenuato il
calo demografico in virtù di un incremento di 292
mila unità; tuttavia la curvatura ascensionale degli
stranieri sta decelerando: al 31 dicembre 2019 gli-
stranieri  sono 5.306.548 pari all’8,8% del totale  e
una lievitazione  di sole 47 mila unità (+0,9%).
Sotto  il  profilo  territoriale  il  Nord-ovest  ospita  il
26,7%  della  popolazione  complessiva  e  registra
una flessione dello 0,06%, il Nord-est detiene una
quota del 19,4% con un ripiegamento dello 0,03%,
il Centro pesa il 19,9% ed evidenzia una riduzione
demografica allineata con il valore medio naziona-
le, il Sud incide per il 23,0% ed è contraddistinto da
un cedimento dello 0,63% e infine le Isole rappre-
sentano l’11,0% della popolazione totale e eviden-
ziano una diminuzione dello 0,70%.
Le regioni  in  cui il  calo demografico  è più consi-
stente  sono  il  Molise  (-1,14%),  la  Calabria  (-
0.99%), e la Basilicata (-0,97%); incrementi di po-
polazione si riscontrano nelle province di Bolzano e
Trento (rispettivamente +0,30% e +0,27%), in Lom-
bardia (+0,16%) e in Emilia Romagna (+0,09%)..
La  popolazione  straniera  risiede  soprattutto  al
Nord: il  33,8% nell’Italia nordoccidentale e circa il
25% in quella nordorientale; nel Nord-ovest gli stra-
nieri sono l’11,1% della popolazione residente, nel
Nord-est  il  10,9%,  nel  Centro  l’11,2%  mentre  al
Sud e nelle Isole si scende al 4,6% e al 3,9%.
Quali gli ingredienti della crisi demografica italiana?
L’ISTAT sottolinea il “deficit significativo di sostitu-
zione naturale tra nati e morti”: nel 2019 il delta tra

nati e morti è di -214 mila unità; il saldo naturale è
negativo in tutte le realtà regionali: fa eccezione la
provincia autonoma di Bolzano.
Nella popolazione italiana il saldo naturale è negati-
vo per -270 mila unità, mentre nell’ambito della po-
polazione  straniera  il  saldo  naturale  è  positivo:
+55.510 persone. “Senza il contributo fornito dagli
stranieri, che attenua il declino naturale della popo-
lazione residente in Italia, si raggiungerebbero defi-
cit di sostituzione ancora più drammatici” (ISTAT).
Nel 2019 si  registra un nuovo record negativo di
nascite: i nuovi iscritti in anagrafe sono 420.170 ov-
vero 19 mila unità in meno su base annua (-4,5%);
il  ripiegamento interessa tutte le macro-aree e al
Centro sale al -6,5%.
La causa del declino demografico - nelle valutazio-
ni dell’ISTAT - vanno individuate nella progressiva
riduzione della popolazione italiana in età feconda
caratterizzata dal fenomeno della denatalità a parti-
re dalla seconda metà degli anni Settanta, e i flussi
di immigrati non riescono ad essere compensativi 
Negli ultimi anni è emersa anche una dinamica in-
volutiva del numero degli stranieri nati in Italia sic-
ché l’apporto all’aumento delle  nascite assicurato
dalle donne straniere è andato via via scemando:
nel 2019 la numerosità degli stranieri nati in Italia
ammonta a 62.944 (il 15,0% del totale dei nati) il
che si traduce in una riduzione del 3,8% in ragione
di anno (2.500 persone)
Il tasso di natalità è pari al 7,0 per mille; la provin-
cia autonoma di Bolzano guida la  classifica con il
9,9 per  mille,  mentre in  coda troviamo la Liguria
(5,7 per mille) e la Sardegna (5,4 per mille).
Nel 2019 i decessi sono 634 mila ovvero 1.300 cir-
ca in più rispetto al 2018; tutte le ripartizioni sono
contraddistinte da un aumento (+1,7% le Isole), nel
solo Nord-ovest si verifica una diminuzione (-0,7%).
Le donne coprono il 52,1% dei decessi con un rap-
porto di 108,9 ogni 100 uomini e la quota dei de-
cessi di cittadini stranieri non supera l’1,2%.
Il tasso di mortalità si attesta al 10,5 per mille (8,4 a
Bolzano e 13,9 in Liguria).
La società italiana è interessata da un pronunciato
invecchiamento  della  popolazione  e  quindi
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l’aumento  dei  decessi  è  un  fenomeno  strutturale
anche se eventi esogeni (condizioni climatiche e vi-
cende epidemiologiche)  possono modificare in un
senso o nell’altro l’andamento dei decessi.
Le  iscrizioni  dall’estero  nel  2019  sono  333.799
(+0,4% su base annua). 
Il numero di persone che si trasferiscono all’estero
aumenta di oltre 16 punti percentuali (182.154 uni-
tà).
I trasferimenti di residenza interni hanno interessa-
to oltre 1 milione e 468 mila persone, prevalente-
mente dal Sud al Nord e al centro,
In aumento dopo un biennio gli stranieri che hanno
ottenuto la cittadinanza italiana: 127 mila, 24 ogni
1.000 stranieri e +13% rispetto al 2018..
Al 31 dicembre 2019 sono 194 i Paesi di origine dei
cittadini  stranieri: in testa troviamo la Romania (1
milione e 208 mila) seguita dall’Albania (441 mila),
dal  Marocco  (432  mila),  dalla  Cina  (305  mila)
dall’Ucraina  (2490  mila)  che  insieme pesano per
quasi il 50% del dato complessivo degli stranieri re-
sidenti).

Si consolida la crisi demografica della provincia
di Vicenza
Il  bilancio  demografico  della  provincia  di  Vicenza
segnala al 31 dicembre 2019 una popolazione resi-
dente pari a 862.363 unità con una flessione pari a
1.726 unità. 
La componente femminile rappresenta il 50,3% del
totale e quella maschile il 49,7%.
Continua  il  processo  di  riduzione  delle  nascite:
8.278 nel 2011, 8.159 nel 2012, 7.654 nel 20134,
7.544 nel  2014,  7.112 nel  2015,  6.768 nel  2016,
6.534 nel 2017, 6.452 nel 2018 e 6.084 nel 2019).
I decessi si attestano a quota 8.039 (8.238 l’anno
precedente).
Il saldo naturale (differenza tra numero dei nati e
numero dei morti) è quindi negativo: 1.955 unità.
La crisi demografica è pertanto riannodabile preva-
lentemente  al  fenomeno  della  denatalità  che  -
come abbiamo già avuto occasione di argomentare
ha  una  pluralità  di  concause  strutturali,  culturali,
economiche e sociali:  
1) L’ISTAT sottolinea la rilevanza di  motivi struttu-
rali legati sia all’assottigliamento della platea delle
potenziali  madri  perché sono uscite dall’età ripro-
duttiva  le consistenti fasce di donne nate ai tempi
del  baby boom sia all’entrata in età riproduttiva di
generazioni meno numerose per il consolidato de-
cremento di nascite iniziato a metà degli anni Set-
tanta
2) Sotto il profilo culturale e comportamentale i vin-
coli  e le aspirazioni  professionali  e la prevalenza
dei bisogni di realizzazione personale riducono la
centralità  della  vita  familiare  e  l’importanza  della
genitorialità  e  inducono  a  privilegiare  stili  di  vita
“child-free” con estensione della pratica della man-
canza volontaria di figli. 

3) La crisi economica genera precarietà nella collo-
cazione professionale e insicurezza e labilità reddi-
tuale rendendo difficoltose le pianificazioni familiari
di  lungo periodo e inducendo il  differimento della
genitorialità o addirittura la sua rinuncia quale stra-
tegia difensiva in una situazione in cui aumentano
gli  oneri  economici  in  funzione del  protrarsi  della
permanenza dei giovani a carico della famiglia per
esigenze di studio o per la difficoltà di reperire una
occupazione.
4) Infine a livello sociale la dilazione del consolida-
mento dei  rapporti  di  coppia determina un differi-
mento della scelta di procreare e la maggiore par-
tecipazione femminile al mercato del lavoro se da
un  lato  assicura  una  integrazione  reddituale
dall’altro disincentiva la genitorialità in un contesto
peraltro di insufficienza di politiche e servizi - es.:
asili nido, doposcuola, orari aziendali - finalizzati a
conciliare tempi di vita e tempi di lavoro.
Anche Vicenza dunque è coinvolta nel più generale
processo di declino demografico, un fenomeno pe-
ricoloso perché l’invecchiamento della popolazione
vulnera la sostenibilità del Welfare previdenziale e
l’assottigliamento del capitale umano produce effet-
ti negativi in materia di innovazione, imprenditoriali-
tà, immigrazione, disponibilità di forza lavoro, ade-
guamento  dei  modelli  formativi.  La  procreazione
non è mai un fatto solo privato, ma anche un fatto
sociale: la crisi demografica rischia di essere tanto
minacciosa e grave quanto non percepita dall’opi-
nione pubblica e dai policy makers.
Gli iscritti sono 343.161 e i cancellati 32.932: saldo
positivo di 229 unità.
In  dettaglio  le  iscrizioni  da  altro  Comune cioè le
persone iscritte per trasferimento di residenza in al-
tro Comune italiano sono 26.797 e le cancellazioni
per trasferimento di residenza in altro Comune ita-
liano sono 25.298,  le iscrizioni per trasferimento di
residenza dall’estero sono 5.122 mentre le cancel-
lazioni  per  trasferimento  di  residenza  all’estero
sono 4.013 e infine gli altri iscritti  e le altre cancel-
lazioni (dovute cioè ad operazioni di  rettifica ana-
grafica) sono rispettivamente 1.242 e 3.621. 
Il saldo migratorio estero (differenza tra iscrizioni e
cancellazioni da e per l’estero) si situa dunque in
territorio positivo: +1.109 unità.

La popolazione nei Comuni vicentini:  35 realtà
comunali  sono  state  contraddistinte  da  un
avanzamento,  10 sono demograficamente  sta-
zionarie  in  69 Comuni si  è  verificato un ridi-
mensionamento.  Tutti  i  Comuni maggiori  mar-
cano un ripiegamento con l’eccezione di Arzi-
gnano e Valdagno
Nel 2019 tra i Comuni berici in 35 si è verificata una
espansione della popolazione residente, in  10 una
sostanziale stazionarietà e in 69 un restringimento. 
I Comuni in cui si registra una crescita dei residenti
superiori  al  punto percentuale sono  solamente 6:
Asigliano +2,2%, San Pietro Mussolino 1,8%, Zo-
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vencedo +1,6%, Schiavon +1,2%, Cassola +1,1%,
e Pianezze +1,1%. All’incontro i Comuni in cui la ri-
duzione di popolazione è più consistente sono: La-
ghi  -5,3%,  Altissimo -2,6%,  Cogollo  del  cengio  -
2,3%, Tonezza -2,1% e Velo d’Astico -2,0% 
Tra i comuni di dimensionalità maggiore in arretra-
mento  Montecchio  Maggiore  (-0,6%),  Thiene  (-
0,6%), Schio (-0,5%), Bassano del Grappa (-0,2%)
e Vicenza (-0,1%); situazione invariata ad Arzigna-
no, mentre Valdagno marca un recupero di un deci-
mo di punto percentuale.
 
In  leggero  aumento  la  popolazione  straniera;
elevata la numerosità delle acquisizioni di citta-
dinanza italiana,  consolidata la configurazione
plurietnica dei cittadini stranieri residenti
La  popolazione  straniera  residente  si  attesta  nel
2019 a quota 83.266 da 83.204 con una lievitazio-
ne dello 0,1% su base annua (in valore assoluto 62
unità).
Il rapporto tra cittadini stranieri residenti e popola-
zione residente è pari al 9,7%, un valore superiore
alla media nazionale (8,8%), ma inferiore a quella
veneta (10,3%).
L’analisi  dettagliata del  bilancio demografico degli
stranieri ci dice che il saldo totale della popolazione
straniera pari a 62 individui è il risultato conclusivo
di  un  saldo  naturale  positivo  (+982 unità:  1.114
iscritti per nascita e 132 cancellati per morte), di un
saldo positivo di iscritti da altri Comuni e cancellati
per altri Comuni di 752 persone, di un saldo ancora
con il  segno “+” tra iscritti  dall’estero e cancellati
per l’estero (3.219) e infine di un saldo negativo del
rapporto tra altri  iscritti  e  altri  cancellati  e di  ben
3.694 persone che hanno acquisito la cittadinanza
italiana.
L’acquisizione della  cittadinanza  continua dunque
ad essere determinante rispetto al  bilancio demo-
grafico degli stranieri. 
Sono 25 i Comuni della provincia berica in cui la
percentuale  di  stranieri  residenti  è  superiore  o
uguale  alla  media  provinciale.  La  classifica  vede
Lonigo al primo posto con il 17,3% seguito da Arzi-
gnano (17,0%), Vicenza (15,5%), Montecchio Mag-
giore  (15,4%),  Gambellara  (14,1%),  San  Pietro
Mussolino  (13,8%),  Thiene (13,6%),  Zermeghedo
(13,5%),  Sarego  (13,1%),  Camisano  Vicentino
n(13,1%),  Schio  (12,5%),  Crespadoro  m(12,4%),
Montebello Vicentino (12,3%), Chiampo 12,2%).
A parte alcuni Comuni grandi quali Vicenza, Schio
e Thiene quasi tutti gli altri  appartengono al com-
prensorio conciario.
I dati confermano la configurazione multietnica del-
la popolazione straniera residente: il più importante
Paese di origine dei residenti stranieri è la Romania
con il 18,1% del totale; il 10,2%% sono serbi; se-
guono  stranieri  provenienti  dall’India  con il  7,2%,
dal  Marocco con il  6,5%,  dall’Albania  (5,7%),  dal
Bangladesh (4,6%), dalla Cina (4,6%), dal Ghana
(4,6%), dalla Bosnia-Erzegovina (3,3%), dall’Ucrai-

na  (2,5%),  dalla  Nigeria  (2,4%),  dal  Senegal
(2,0%), dal Kosovo (2,0%).
Inferiori ai 2 punti percentuali le altre provenienze.

Tassi demografici: il  tasso di natalità berico è
allineato con quello nazionale e il tasso di mor-
talità è inferiore; il tasso di crescita naturale è
negativo come pure il tasso di crescita totale. 
Gli indicatori demografici di struttura indicano i
processi di invecchiamento della popolazione 
Il  tasso di natalità (rapporto tra il  numero dei nati
vivi  e  l’ammontare  medio  della  popolazione  resi-
dente  moltiplicato  per  1.000)  –  storicamente  più
elevato di quello nazionale – dopo un lungo proces-
so di convergenza si allinea al dato italiano: 7,0
Il tasso di crescita naturale (rapporto tra il saldo na-
turale dell’anno e la popolazione media moltiplicato
per mille) è pari a -2,3 (contro -3,6dell’Italia).
Il  saldo  migratorio  totale  è  pari  a  0,2 a  Vicenza
(versus 0,4 in Italia. 
Il tasso di crescita totale (rapporto tra il saldo totale
dell’anno  e  la popolazione media moltiplicato  per
mille)  è  negativo  (-2,1 da 0,9  nel  2018, -2,2  nel
2017, -2,6 nel 2016 e -2,8 nel 2015) versus -3,2 in
Italia. 
Per  quanto  afferisce  gli  indicatori  demografici  di
struttura, i dati sono relativi al 1° gennaio 2019. Il
complesso di questi indicatori da conto del progres-
sivo invecchiamento della popolazione:

1) La ripartizione della popolazione per fasce
di età sottolinea un assottigliamento del segmento
0-14 anni (14,8% nel 2015, 14,6% nel 2016, 14,3%
nel 2017, 14,0% nel 2018 e 13,8% nel 2019), una
stabilità  dell’area compresa tra i  15 ed i  64 anni
(64,3%) e un aumento della fascia più anziana (ol-
tre  64  anni):  20,5%  nel  2015,  20,9%  nel  2016,
21,3% nel 2017, 21,6% nel 2018 e 21,9% nel 2019.

2)  In  secondo  luogo  l’indice  di  dipendenza
strutturale - che esprime il rapporto tra la popola-
zione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) e
la popolazione in età attiva (15-64 anni) moltiplicato
per 100 - continua il processo espansivo portandosi
a 55,4  (54,5 nel  2015,  54,9 nel  2016 e 55,2 nel
2017, 55,3 nel 2018) 

3) In terzo luogo l’indice di dipendenza degli
anziani (rapporto tra la popolazione di 65 anni e più
e la popolazione in età attiva 15-64 anni moltiplica-
to per 100)  consolida la sua dinamica accrescitiva:
31,7 nel 2015, 32,3 nel 2016, 33,0 nel 2017, 33,5
nel 2018 e 34,0 nel 2019.

4)  In  quarto  luogo  l’indice  di  vecchiaia
(espressivo del  rapporto tra la popolazione di  65
anni e più e quella 0-14 anni moltiplicato per 100) si
attesta a quota 158,6 a confermare il trend espan-
sivo (138,5  nel  2015,  143,4  nel  2016,  148,8  nel
2017, 154,0 nel 2018 e 158,6 nel 2019). ,

5)  L’età  media della  popolazione  si  porta  a
44,8 anni
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INDICATORI DEMOGRAFICI - PROVINCIA DI VICENZA - ANNI 2015-2018
indicatore 2015 2016 2017 2018

tasso di natalità (per mille abitanti) 8,2 7,8 7,6 7,5
tasso di mortalità (per mille abitanti) 9,5 9 9,5 9,5
crescita naturale (per mille abitanti) -1,3 -1,2 -1,9 -2,1
tasso di nuzialità (per mille abitanti) 2,7 2,8 2,7 ..
saldo migratorio interno (per mille abitanti) 0,1 0,4 0,5 0,5
saldo migratorio con l'estero (per mille abitanti) 0,4 0,4 1,2 2,2
saldo migratorio per altro motivo (per mille abitanti) -2 -2,2 -2 -1,5
saldo migratorio totale (per mille abitanti) -1,5 -1,4 -0,3 1,2
tasso di crescita totale (per mille abitanti) -2,8 -2,6 -2,2 -0,9
numero medio di figli per donna 1,43 1,39 1,37 ..
età media della madre al parto 31,8 31,9 32,1 ..
speranza di vita alla nascita - maschi 80,5 81,3 81,5 ..
speranza di vita a 65 anni - maschi 18,9 19,3 19,5 ..
speranza di vita alla nascita - femmine 85,4 86,1 85,7 ..
speranza di vita a 65 anni - femmine 22,6 23,1 22,7 ..
speranza di vita alla nascita - totale 82,9 83,6 83,6 ..
speranza di vita a 65 anni - totale 20,7 21,2 21,1 ..
popolazione 0-14 anni al 1° gennaio (valori percentuali) - al 1° gennaio 14,8 14,6 14,3 14
popolazione 15-64 anni (valori percentuali) - al 1° gennaio 64,7 64,6 64,4 64,4
popolazione 65 anni e più (valori percentuali) - al 1° gennaio 20,5 20,9 21,3 21,6
indice di dipendenza strutturale (valori percentuali) - al 1° gennaio 54,5 54,9 55,2 55,3
indice di dipendenza degli anziani (valori percentuali) - al 1° gennaio 31,7 32,3 33 33,5
indice di vecchiaia (valori percentuali) - al 1° gennaio 138,5 143,4 148,8 154
età media della popolazione - al 1° gennaio 43,6 43,9 44,3 44,6
Fonte: ISTAT
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